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OPERAI NELLA MESSE DEL SIGNORE
Prego per gli operai della tua messe, Signore. 

Prego per il papa, vicario di Cristo e massimo pontefice,

cioè costruttore di ponti tra i fedeli e il Buon Pastore. 

Prego per lui che spesso ce lo chiede,

consapevole della necessità di un aiuto spirituale 

per svolgere al meglio la sua missione da “servo dei servi” di Dio, 

nella fedeltà al lieto messaggio di Gesù. 

Prego per il mio vescovo, successore degli Apostoli 

e pastore della Chiesa locale. 

L’edificazione del Regno di Dio sia il suo primo interesse,

nell’amministrazione dei Sacramenti, 

nell’insegnamento della dottrina, 

nel governo della Comunità. 

Prego per il mio parroco, 

che presiede il culto nella mia comunità ecclesiale

e mette a servizio le sue capacità per gestirne beni e persone.

Prego perché sappia essere vicino alla gente, 

per comprenderla, seguirla, condurla, 

vero specchio umano del Maestro di Nazaret. 

Prego per i religiosi e le religiose, 

consacrati al Signore 

e impegnati in una vita sobria, fraterna, pura.    

La loro testimonianza ci possa dimostrare

la possibilità e la gioia dell’incontro profondo con te. 

Prego per tutti i laici 

che prendono a cuore la causa del Regno,

nel servizio e nella catechesi, nella liturgia e nella comunione.

Prego perché sentano il sostegno e la riconoscenza del Padre,

nella gioia e nell’umiltà dell’essere anch’essi 

partecipi al sacerdozio universale del Cristo.    

Ti prego di mandarcene perché, proprio come all’inizio, 

sono troppo pochi oggi i tuoi operai nel campo del mondo.

Prego perché possa esserlo anch’io, 

forse a modo mio, ma secondo la tua volontà.   
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QUATTORDICESIMA DOMENICA 
DEL TEMPO ORDINARIO C




 
Gesù affida ai suoi il compito di continuare e perpetuare nel mondo la sua missione fino alla fine dei tempi. Un mandato difficile, quasi impossibile, se affidato solo a delle forze umane e non solo perché la messe è molta e gli operai sono pochi, ma soprattutto perché gli inviati, già di per sé deboli, dovranno affrontare ogni genere di insidie e di persecuzioni. Vuole siano sgombri di ogni cosa, privi di ogni sostegno umano, ma solo fiduciosi in Colui che li manda. Dovranno annunciare l'avvento del Regno di Dio sulla terra e la pace, come frutto primario della redenzione. L'annuncio che viene loro affidato, perché di origine divina, perché verità rivelata e vissuta da Cristo stesso, ha in sé una intrinseca forza di convinzione, per cui deve essere soltanto fedelmente proclamata e testimoniata. Sarà fruttuosa per chi l'accoglie, sarà motivo di condanna per chi invece la respinge e la rifiuta. È il rifiuto della salvezza eterna che inevitabilmente implica una dura condanna; è la conseguenza della non accettazione di un dono d'infinito valore, costato la vita di Cristo ed offerto nell'assoluta gratuità. Saranno poi proprio coloro che non accettano il messaggio della salvezza ad assumere la veste dei lupi e ad insidiare la vita degli agnelli indifesi, degli apostoli di Cristo. Ne è testimone la storia della chiesa fino ai nostri giorni. Coloro che restano volontariamente nel loro peccato, rifiutando colpevolmente i frutti della redenzione, diventano i persecutori della Verità perché questa sèguita a pulsare dentro come acuto rimprovero, mordendo le coscienze. Dove non c'è la pace di Cristo facilmente sgorga il furore dell'uomo e le prime vittime pare debbano essere proprio gli annunciatori e i testimoni della pace divina. La Chiesa così, in ogni tempo, si è adornata di eroi, di martiri e di santi. Non solo, ma dalle persecuzioni ha saputo trarre motivo di rinnovata fedeltà a Cristo e di migliore fecondità nello Spirito Santo. Il sangue dei martiri è diventato il seme prezioso donde generare nuovi figli, nuovi frutti di santità. (Padri Silvestrini)
UNA PICCOLA STORIA PER L’ANIMA

LA PORTA

C'è un quadro famoso che rappresenta Gesù in un giardino buio. Con la mano sinistra alza una lam​pada che illumina la scena, con la destra bussa ad una porta pesante e robusta.

Quando il quadro fu presentato per la prima vol​ta ad una mostra, un visitatore fece notare al pittore un particolare curioso.

«Nel suo quadro c'è un errore. La porta è senza maniglia».

«Non è un errore» rispose il pittore. «Quella è la porta del cuore umano. Si apre solo dall'interno».
L'aeroporto di una città dell'Estremo Oriente ven​ne investito da un furioso temporale. I passeggeri attraversarono di corsa la pista per salire su un DC3 pronto al decollo per un volo interno.
Un missionario, bagnato fradicio, riuscì a trova​re un posto comodo accanto a un finestrino. Una gra​ziosa hostess aiutava gli altri passeggeri a sistemarsi.

Il decollo era prossimo e un uomo dell'equipag​gio chiuse il pesante portello dell'aereo.

Improvvisamente si vide un uomo che correva ver​so l'aereo, riparandosi come poteva, con un imper​meabile. Il ritardatario bussò energicamente alla porta dell'aereo, chiedendo di entrare. L'hostess gli spie​gò a segni che era troppo tardi. L'uomo raddoppiò i colpi contro lo sportello dell'aereo. L'hostess cer​cò di convincerlo a desistere. «Non si può... E' tar​di... Dobbiamo partire», cercava di farsi capire a se​gni dall'oblò.

Niente da fare: l'uomo insisteva e chiedeva di en​trare. Alla fine, l'hostess cedette e aprì lo sportello. Tese la mano e aiutò il passeggero ritardatario a issarsi nell'interno.

E rimase a bocca aperta. Quell'uomo era il pilo​ta dell'aereo.

Attento! Non lasciare a terra il pilota della tua vita.
Bruno Ferrero, C'è qualcuno lassù?
Per la lettura spirituale

Mandando i discepoli nella sua messe, che era stata ben seminata dal Verbo del Padre, ma che richiedeva di essere lavorata, coltivata, curata con sollecitudine dall'operaio, Gesù dichiara ai suoi: "Ecco io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi". Il buon Pastore non teme i lupi per il suo gregge: i suoi discepoli non sono mandati per essere una preda ma per diffondere la grazia. La sollecitudine del buon Pastore fa sì che i lupi non possano nulla contro gli agnelli che lui ha mandato. Egli li manda perché si realizzi la profezia di Isaia: "Un giorno il lupo e l'agnello pascoleranno insieme". E, d'altra parte, non avevano forse i discepoli la consegna di non portare neppure un bastone con sé?
I discepoli compiono dunque per mezzo della pratica dell'umiltà ciò che l'umile Signore ha prescritto. Poiché egli li manda a seminare la fede non per mezzo della paura ma dell'insegnamento; non spiegando la forza del loro potere, ma esaltando la dottrina dell'umiltà. Ed egli ha stimato opportuno unire qui umiltà e pazienza poiché, come dice Pietro: "Oltraggiato, Cristo non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta". Ciò significa: "Siate miei imitatori, lasciate cadere il gusto della vendetta, rispondete all'arroganza senza imitarla, ma con pazienza magnanima. Perché nessuno deve imitare ciò che critica negli altri".

La dolcezza restituisce colpi ancora più duri all'insolenza. Ma Gesù aggiunge: "Non salutate nessuno lungo la strada!".

Nessun riguardo inutile, dunque, ma portate l'annuncio della pace a tutti. E, appena entrate, vi sia da parte vostra una benedizione di pace!
                                                Sant’Ambrogio
Sant’Ambrogio
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